







  Bolzano, martedì 03.12.2002

        Nessuna risposta dal Congo al nostro messaggio per posta elettronica. Da 'internet', solo notizie di guerra, di 120 mila sfollati e dispersi in foresta…


Intanto Bush e i suoi 'leccastivali' in Europa preparano accanitamente la guerra contro l'Iraq: non bastano alla loro sete di potere e di petrolio e di altre materie prime i tre milioni e più di assassinati da guerre e guerriglie in Congo, Sudan, Costa d'Avorio, Nigeria…, in tutta l'Africa, confinata al ruolo di riserva di caccia non solo di animali esotici, ma soprattutto di uomini e materie prime strategiche per le multinazionali 'occidentali'…


Verrà il giorno in cui l'Occidente pagherà fino all'ultima goccia tutto il sangue e le lacrime di cui gronda il suo benessere. 

Non è un augurio, ma una realistica previsione 'storica'.



   Bolzano, giovedì 12.12.2002


Notizie dal Congo. Giunte due lettere, datate 14 e 15 novembre, da parte dei nostri collaboratori. A parte qualche 'piccolo' saccheggio ad opera di alcuni facinorosi, sembra che fino a quella data tutto il resto sia ancora 'salvo'…


In compenso si sono presentati a Etabe/Kadodo dei sedicenti 'rappresentanti' dei Pigmei per una raccolta di 'dati' su quanto si sta facendo. 


È alquanto strano: ogni qual volta Benito e io siamo assenti da Etabe, immancabilmente si presentano dei sedicenti 'rappresentanti' dei Pigmei per inchieste più o meno 'nebulose'…


Gli avvoltoi son sempre in agguato, vero?…



  Bolzano, venerdì 20.12.2002


Hanno rubato e distrutto tutto a Etabe, soldataglia, Babila e certi Pigmei 'schiavetti' dei Babila.



 Kinshasa, giovedì 20.02.2003


Cari amici e amiche del P.P.E., fin qui, tutto bene.


Sull'aereo ho incontrato il capitano Luca Dottarelli, della MONUC (= Missione Osservatori Nazioni Unite Congo), giovanottone simpatico e 'impegnato'. È qui soltanto da cinque mesi e… sta imparando a conoscere il Congo e i Congolesi…


All'aereoporto N'DJILI, di Kinshasa, un altro giovanottone italiano in tenuta 'mimetica' mi ha preso in carica evitandomi tutte le noie doganali e poi mi ha portato qui alla Procure des Missions (S.te Anne). Il giovanottone è un maresciallo, romano, di un'affabilità squisita. È qui da due anni, nella MONUC, e la vettura con cui mi ha scorrazzato fin qui porta la vistosa insegna UN. Insomma, finora mi sento in una botte di ferro.


Domattina vado al QG (Quartier Generale) della MONUC, per studiare con loro il piano del mio viaggio per BENI via KISANGANI.


 Gli italiani nella MONUC sono tre: il generale Roberto Martinelli, vice-comandante della MONUC, il suo Assistente Militare capitano Luca Dottarelli e il maresciallo Sergio De Leo, loro autista e aiutante del capitano.


Qui, a Kinshasa, la temperatura è di 30° C e mi sento resuscitato!…



  Kinshasa, sabato 22.02.2003


Ieri ho contattato il capitano e il maresciallo coi quali abbiamo introdotto le pratiche per il mio viaggio, con gli aerei ONU, A/R per e da BENI. Resteremo a Beni due settimane, dal 3 al 24 marzo: giusto il tempo di contattare i miei collaboratori, di andare a MANGINA e… forse a TETURI e KADODO, dai Pigmei, e, così, organizzare un po' di aiuti ai Pigmei disastrati.



 Kinshasa, lunedì 24.02.2003


Senza che io mi agiti tanto, il buon Dio mi apre le porte.


Sono appena rientrato da una visita al Nunzio Apostolico, Mgr. D'Aniello.


Mi ci ha portato il maresciallo De Leo, su richiesta del Nunzio. Questi mi ha invitato a pranzo giovedì prossimo, perché, anche, vuole darmi un 'aiuto' da portare ai Pigmei. Da 'napoletano verace' (è di Aversa), ha detto: "Così ci incontreremo con calma davanti a un piatto di spaghetti". Naturalmente ha invitato anche il maresciallo.


Stamattina ho incontrato il generale Roberto Martinelli. Altro giovanottone… di mezza età e gentile come i suoi aiutanti. M'ha assicurato che ora la regione da Beni a Mambasa è sgomberata dalla soldataglia di Bemba e Lumbala, ma che c'è ancora quella di Lubangu verso Komanda, 90 km a est di Teturi… M'ha inoltre informato che P. Silvano, di Mambasa, mi aspetta a Beni, forse per andare insieme a Teturi e a Mambasa, dove c'è già P. Nerio.Vedremo sul posto.



 Kinshasa, giovedì 06.03.2003



Finalmente domani, forse, partirò per Beni. La burocrazia dei ribelli 'pro Ruandesi' di Kisangani ha inviato il permesso di passaggio per Kisangani solo ieri mattina. Il capitano Dottarelli, comunque, m'ha detto di contattarlo questa sera per la conferma definitiva del volo di domani. Questo perché nell'ITURI la situazione 'militare' si è alquanto deteriorata domenica scorsa e c'è il pericolo che i voli vengano improvvisamente sospesi.


Ho avuto tutto il tempo di 'meditare' in questi giorni di attesa, e anche di parlare con 'missionari' (preti, suore, laici) di passaggio qui alla Procure des Missions. Finora ho constatato che, in genere, i 'laici' sono più aperti e disponibili alla comprensione della cultura africana e hanno una visione più vasta dei problemi e delle situazioni politico-sociali dell'Africa e dei suoi popoli. Per esempio, essi non limitano la ricerca delle cause dei conflitti armati soltanto ai fattori africani locali, ma sanno vederne i rapporti causali anche in fattori esterni all'Africa, quali le politiche socio-economiche dei paesi 'ricchi' e dei loro 'alleati' africani (i 'signori della guerra', i dittatori puntellati dal capitale e dalle armi 'straniere', ecc.).


Mi sono chiesto perché i laici, in genere, abbiano un approccio più aperto e vasto del clero. Mi sembra che ciò sia dovuto soprattutto al fatto che i laici siano meno condizionati dalle ideologie o dai pregiudizi da esse e i esse generati, quale invece la 'pregiudiziale' religiosa del clero, espressa da parole-fini come evangelizzazione/catechizzazione. Queste non sono altro che la dimensione/aspetto religiosi di 'civilizzazione/progresso/svi- luppo', dalle quali molti laici hanno preso o stanno prendendo una certa 'distanza critica', che il clero fatica invece a prendere, quasi al punto da identificare 'evangelizzazione' con 'civilizzazione'… di là dalle dichiarazioni 'aperte' dell'apparato.



Kisangani, sabato 08.03.2003


Via Crucis verso Beni-Teturi. Giunto qui ieri con l'aereo della MONUC, stipato di soldati di varie nazionalità: ganeani, uruguaiani, argentini, boliviani, canadesi… Adesso devo aspettare fino a martedì 11 c.m. per un altro aereo della MONUC per poter volare finalmente a Beni, dove avrò ancora due settimane per andare a Teturi e cercare di organizzare qualche aiuto per i Pigmei rifugiati a Mangina.


Anche qui la gente è 'antiamericana'. E ciò mi richiama alla mente l'analisi di questo antiamericanismo fatta dallo studioso Johan Galtung in Searching for peace: The road to transcend ( Londra, Pluto Press, 2002): 


"Subito dopo l'11 settembre (2000: attacco alle Twin Towers) Zoltan Grossman ha preparato un elenco su "Un secolo di interventi militari USA da Wounded Knee all'Afghani- stan", basati sui 'Congressional Records' e il 'Library of Congress Congressional Research Service'. La sua lista comprende un elenco di 134 interventi grandi e piccoli, interni e globali, nel corso di 111 anni, dal 1890 al 2001, con una media di 1,15 interventi per anno prima della fine della seconda guerra mondiale, e una media di 1,29 dopo, registrando un piccolo aumento. Se noi restringiamo l'attenzione al periodo di 11 anni dopo la fine della Guerra Fredda, troviamo 22 interventi, cioè una media di 2,0 l'anno. Questo dato è compa- tibile con l'ipotesi che via via che un impero o una egemonia si espande, è necessario un maggior numero di interventi per la sua protezione".


"WILLIAM BLUM, nelle trecento pagine  del suo Stato Canaglia: una guida all'unica superpotenza mondiale (Monroe MA, Common Courage Press, 2000) (…) fa un elenco di 67 'interventi globali dal 1945' (…) In 25 casi gli interventi hanno assunto la forma di bombardamenti (…) In 35 casi sono stati messi in atto assassinii, tentati o riusciti, di personalità, inclusi capi di stato, e l'assistenza alla pratica della tortura (…), inoltre, elenca 23 Paesi dove gli USA hanno 'falsato le elezioni' interferendo nei processi democratici" (segue l'elenco di date e nomi dei Paesi vittime).


Sulla "violenza diretta degli USA, aperta o nascosta attraverso la CIA, contro qualsiasi cosa possa essere percepita come ostile agli interessi statunitensi all'estero", in nota (17) si dice: "E l'ordine di grandezza dei tre tipi di violenza? Un'ipotesi:

Violenza diretta aperta: sei milioni di uccisi con la Corea, il Vietnam e l'Indonesia (…)

Violenza diretta nascosta: alcuni ex-agenti della CIA hanno stimato che 'per lo meno sei milioni di persone sarebbero morte a causa di operazioni segrete americane a partire dalla seconda guerra mondiale' (dal The Guardian Weekly, 30 dicembre 1987: rapporto di un incontro di dissidenti della CIA a New York).


Dal testo di GALTUNG: "Inoltre, c'è la violenza strutturale, causata dalla rapida espansione del sistema del mercato a tutto il mondo… è la monetizzazione che significa che ciò di cui si necessita per soddisfare i bisogni fondamentali è ottenibile solo per mezzo del denaro, e non , per esempio, col lavoro. Con meno di un dollaro al giorno" (reddito medio dei Paesi del Terzo Mondo) "i bisogni fondamentali per il cibo, i vestiti, l'abitazione e la salute non possono essere soddisfatti. Ne risulta che le persone muoiono, probabilmente ora al ritmo di 100.000 al giorno a causa della denutrizione, della mancanza di vestiario, di abitazioni, di servizi sanitari, per le malattie che ne derivano, poiché anche essi sono monetizzati e non sovvenzionati, Allo stesso tempo la ricchezza si accumula al vertice. Molte persone odiano tutto questo".


E se qualcuno dice che gli USA aiutano molto il Terzo Mondo, ecco i dati statistici:

l'ONU aveva chiesto di devolvere in aiuti ai Paesi poveri lo 0,70% del PIL (Prodotto Interno Lordo) di ciascun Paese "ricco". In una lista di 22 Paesi che danno tale aiuto, la Danimarca è al 1° posto con l'1,10%, gli USA all'ultimo con soltanto lo 0,10%!!!… E anche per questo poco vale il commento lapidario della gente di Bolivia: Si el Yanqui te da diez, es porque te va a sacar cien = Se l'americano ti dà dieci, è perché ti vuole prendere cento, come è stato confermato dall'esperienza di molti Paesi poveri e dalle analisi di più di un esperto ONU.

(Ore 21,30) Discussione interessante con un prete congolese. Alla mia affermazione che la guerra non risolve mai i conflitti e che non ha mai degli effetti benefici, ha risposto che i signori della guerra ne traggono enormi benefici!… Quanto agli Americani, dice, dovrebbero fare con questi signori della guerra come hanno fatto con Hitler: venir qui a bombardarli ben bene e la guerra sarebbe presto finita!… No comment.


Concludo con quanto disse GIORGIO GALLO alla tavola rotonda "Stop alla guerra" organizzata da 2001 Odissea Senza Spazio, Pisa 11 gennaio 2002:


"La giustificazione scelta dagli Stati Uniti per il loro attacco all'Afghanistan, cioè l'accusa di 'dare ospitalità' ai terroristi, è stata ripresa quasi parola per parola da India, Israele, Russia e Cina per i loro obiettivi di politica interna ed estera. Il ricorso al 'diritto all' autodifesa' per giustificare la decisione unilaterale di attaccare qualunque paese accusato di ospitare terroristi, fornisce un pretesto a cui qualunque leader nazionale può ora ricorrere per far guerra contro chiunque voglia, nel completo disprezzo del diritto internazionale (da JEREMY BRECHER America - La folle corsa alla guerra globale, il manifesto 28.12.2001).

(…) Un'ultima conferma di questa crescente instabilità ci viene fornita dai dati sugli interventi militari americani negli ultimi anni riportati da Galtung" (vedi sopra).

"(…) Jeremy Brecher conclude l'articolo citato con un accorato appello agli amici degli USA, ai loro partner nella coalizione contro il terrorismo perché mettano un freno all'amministrazione Busch. Mettere un freno all'amministrazione Bush è tutto meno che antiamericano. È la cosa migliore che gli amici dell'America possano fare per noi in questo momento".


                                                                                   Kisangani, domenica 09.03.2003


Prima domenica di Quaresima.


Vangelo di Marco, capitolo1°, dal versetto 12 al versetto 15:


"Subito dopo" (il Battesimo) "lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana, con le fiere e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea, predicando il vangelo di Dio e diceva: <<Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino: convertitevi e credete al vangelo>>".


Nella sua apparente semplicità questo brano è tutto intessuto di riferimenti biblici.

            Vangelo di Marco
        Riferimenti biblici

" lo Spirito lo sospinse nel deserto" 
OSEA 2,14: "Perciò ecco, la attirerò a me, la condurrò nel



deserto e parlerò al suo cuore".



1 RE 19,9: "(Elia) Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza



datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e qua-



ranta notti (nel deserto) fino al monte di Dio, l'Oreb".

"tentato da satana"
GIOBBE 1,6ss. Dove si narra del dialogo tra Dio e satana,



cui Dio permette di tentare Giobbe.

"rimase (…) con le fiere"
ISAIA 11,6-9: "Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la 



pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leon-



cello pascoleranno insieme, si sdraieranno insieme i loro



piccoli, il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante



si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la 



mano nel covo dei serpenti velenosi. Non agiranno più 



iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte,



perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le



acque ricoprono il mare".

"e gli angeli lo servivano"
SALMI 91,11-13: "Egli darà ordine ai suoi angeli di custo-



dirti in tutti i tuoi passi. Sulle loro mani ti porteranno perché



non inciampi nella pietra il tuo piede. Camminerai su aspidi



e vipere, schiaccerai leoni e draghi".

"Gesù si recò nella Galilea"
MARCO 16,7: "Ora andate, dite ai suoi discepoli che egli vi



precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto".

"predicando il vangelo di Dio"
MARCO 1,1: "Inizio del vangelo di Gesù, Figlio di Dio".

"Il tempo è compiuto"
GALATI  4,4: "i tempi sono compiuti";



pienezza dei tempi: Mt 9,17; 26,28; ROMANI 10,4;



2 CORINTI 3,14-15; ecc.

                                                            ultimo periodo della storia: 1 CORINTI 10,11; 1 TIMOTEO



4,1; 1 PIETRO 1,5-20;



fine dei tempi: EBREI 9,26; MATTEO 13,40-49; 24,3; 28,20;

"il regno di Dio è vicino"
giorno della venuta del Cristo: 1 CORINTI 15,22 ss. 1,7 ss.;



Romani 2,6; SALMI 9,3 ss.

"convertitevi"
esortazione di cui è piena la predicazione dei Profeti, oltre 



al NT (Vangeli, Lettere, Atti, Apocalisse).


Dopo questa ricerca esegetica, vedo che in tutto questo  materiale c'è abbastanza materia di "rivelazione" da rendere ben scialba l'omelia moralistica che ho ascoltato ieri sera in cattedrale: che quel prete non sia andato a consultare neanche uno dei testi biblici di cui il brano di Marco è intessuto?… Questa, dunque, è la 'formazione' che i futuri preti subiscono nei seminari africani, ancora impostati secondo direttive 'romane' pre-Concilio Vaticano II? Quanto durerà, ancora!, il 'colonialismo religioso' del cattolicesimo curial-romano?




       Kisangani, lunedì10.03.2003


Il Vangelo è buona notizia, lieto annunzio della buona notizia. 


La guerra è cattiva notizia, triste annunzio di cattiva notizia: essa è perciò, per sua natura, antievangelica.


La pace è buona notizia e la non-violenza è lieto annunzio di pace.


Anche il Vangelo di ieri era annuncio di pace nella non-violenza:

· Il deserto, esperienza biblica della spoliazione di ogni forza e potere, nudità della creatura in faccia a Dio, negazione dell'ideologia oggi imperante del potere economico-militare assiso sui milioni di cadaveri dei senza-potere.

· Gesù stava con le fiere: rappacificazione dell'uomo con la natura, via alla rappacificazione degli umani fra di loro e di ciascuno con se stesso.

· Gli angeli servivano Gesù: il povero, spoglio di potere (= deserto) ha solo la forza della sua fede in Dio e nella sua pace.

· Convertitevi e credete al vangelo: un cambiamento radicale, da uno spirito di guerra e violenza a uno spirito di pace e non-violenza, da uno spirito di dominio a uno spirito di servizio, da uno spirito di egoismo individualistico a uno spirito di fraternità universale.

Questo è il Vangelo e questo crede chi si dice cristiano. Il resto non è che una "mascherata" d'ipocrisia,  senza quest'anima.


Penso che un cristiano è tale se si impegna a pensare, sentire e giudicare la guerra e la violenza unicamente come la pensano, la sentono e la giudicano le vittime. Il Cristo sulla croce sono oggi le vittime delle guerre e delle violenze fisiche, psichiche e morali. Sono cristiano se sto con Cristo sulla croce di oggi, che è la guerra e la violenza, con le vittime, vittima tra le vittime, che denuncia così, con questo fatto, la guerra e la violenza.


Per questo vi sono più cristiani fuori che dentro le Chiese cristiane.




  Mangina, mercoledì 12.03.2003


Da ieri mattina, eccomi qui. Giunto in elicottero ONU, unico passeggero a bordo, fino a Beni, dove ho avuto la fortuna di incontrare il parroco di Mangina, dove stava rientrando in macchina.


Oggi, riunione con i miei collaboratori: Jean-Pierre, Ildephonse, Hermann, Edgard (Kirumba). Abbiamo stabilito di soccorrere i Pigmei del Progetto con del cibo con un fondo di 4.200 $ più altri 2.000 che lascerò prima di ripartire per l'Italia. Altri 2.100 $ ho dovuto darli ai sei collaboratori (i 4 citati sopra più Innocent, infermiere, e Jean-Louis, autista per il camion) - 350 $ a testa - e altri 300 per le spese in fax a noi a Bolzano e il noleggio di un camion - essendo allora 'bloccato' il nostro - per mettere in salvo a Mangina il poco materiale salvatosi dal saccheggio della soldataglia.


Mi restano ancora un duemila dollari per comperare un po' di fusti di gasolio con cui far lavorare sulla strada il caterpillar in giacenza presso il mio amico, il capo della polizia di Mangina.


Domani andrò con Jean-Pierre a salutare il vescovo a Butembo, così, tanto per non venir meno agli obblighi d'ufficio… e poi, per vedere se conviene lasciar lì - alla Procura - la Toyota o piuttosto portarla qui a Mangina.




Kisangani, mercoledì 26.03.2003


(Ore 3 e mezza di notte).


Dal 12 u.sc. riprendo soltanto oggi a scrivere. Ho voluto lasciar passare questi giorni di 'visita' ai Pigmei di Kadodo e dintorni senza scrivere, per due ragioni: la prima, per evitare di fare della facile retorica sulle sofferenze e le disgrazie altrui, dei Pigmei in questo caso; la seconda, per lasciar sedimentare dentro di me le reazioni emotive, talvolta violente e sempre dolorose, che ho sofferto in questi giorni. 


Perciò mi limito qui a tradurre dal francese il rapporto che ho fatto alle autorità di Beni e Butembo (e poi anche di Kinshasa) su questa mia visita a Kadodo:

Rapporto del P. Antonio Mazzucato, redatto dopo la visita in ITURI del campo/villaggio di KADODO e dei suoi abitanti Pigmei, vittime di atti di cannibalismo e d'altre atrocità patite in occasione dei fatti di guerra in ITURI, all'indomani della firma dell' "Accordo globale ed inclusivo" di Pretoria (17 DIC 2002)

P. Antonio Mazzucato

PROGETTO PIGMEI-ETABE

DIOCESI BUTEMBO-BENI

NORD-KIVU     R. D. CONGO




Mangina, 22.03.2003






          - Alle Autorità Civili e Militari                         B E N I 






          - Alle Autorità Religiose      B U T E MB O - B E N I

OGGETTO: Informazioni.


Signori e Rev.mi.


Ho appena compiuto una visita al campo/villaggio dei Pigmei a KADODO (TETURI), dove opera il "Progetto Pigmei-Etabe" fin dal 1989, del quale io sono l'iniziatore e il responsabile. Ho potuto contattare personalmente i Pigmei, in particolare il Signor Jean-Pierre BESEY, capo del campo/villaggio di MATEMBU, e uno dei Pigmei andati a KINSHASA per testimoniare sugli atti di cannibalismo e altre atrocità commesse contro i Pigmei dell'ITURI.


Ecco i fatti da me constatati:

1: Coloro che hanno commesso delle atrocità e del cannibalismo contro i Pigmei dell'ITURI  e anche contro dei BANANDE sono stati guidati in foresta dai BABILA. Infatti nessun atto di ostilità è mai stato commesso contro dei BABILA durante gli ultimi fatti di guerra nell'ITURI.

2: Il capo mbila della collettività BABOMBI  e il capo del raggruppamento BABILA-TETURI, cercano, con manovre dilatorie, d'impedire, ai Pigmei rientrati da KINSHASA, di tenere dei comizi pubblici nei mercati di BYAKATU, LWENGBA e TETURI riguardo ai loro viaggi a BENI e a KINSHASA, come ne sono stati incaricati di fare dalle Autorità Pubbliche.

3: La Missione del "Progetto Pigmei-Etabe" a KADODO (TETURI) è stata totalmente saccheggiata, prima dai soldati APC (di BENI) e dai BABILA di TETURI e MAJUANO, poi dalle truppe degli invasori (di BAFWASENDE e di BUNIA). Ho visto coi miei occhi in mano a soldati APC oggetti del Progetto, e i Pigmei di quei luoghi raccolgono ancora oggi oggetti della Missione del Progetto nel vecchio (= abbandonato) campo militare APC situato vicino alla sorgente di KADODO.

4: Durante i miei tredici anni di vita con i Pigmei di KADODO, MATEMBU, MATODI, MATAHA, ETABE 1 e 2, KEEKYE, KABUNGWE, TESEKA, MAKANGBA, MENGANGO, MAKODU 1 e 2, MAULO e MAMBE, ho sentito spesso i BABILA, compresi alcuni loro capi tradizionali, dirmi con disprezzo: <<TU VIVI CON DELLE SCIMMIE>>!… Inoltre ho constatato che ogni campo di Pigmei è dominato da un mpala mbila, cioè da un padrone mbila che tiene in servitù e persino in schiavitù i 'suoi' Pigmei! Ne è prova il fatto che l'iniziazione, monopolio rigoroso della tribù, tra i Pigmei è, al contrario, organizzata e diretta dal padrone mbila!!!


In conclusione: fino a quando lo Stato non avrà liberato i Pigmei dalla dominazione schiavista dei loro pretesi padroni non-Pigmei, la situazione dei Pigmei diverrà sempre più critica. Gli ultimi episodi di cannibalismo e altre atrocità contro i Pigmei sono la punta d'iceberg d'una situazione ben più grave. Ignorarla o disinteressarsene è condannare i Pigmei al loro inesorabile genocidio, prima culturale e alla fine fisico.


Augurandovi un buon ascolto, Vi presento i miei distinti omaggi.


                                 Firmato: P. Antonio Mazzucato 


Credo superfluo ogni commento. Mi riservo, invece, un racconto più dettagliato dei giorni trascorsi coi Pigmei di Kadodo, Matembu e altri campi, quando il mio animo si sarà sufficientemente rasserenato per non lasciarmi trascendere in valutazioni ed espressioni poco 'cristiane' nei confronti dei responsabili degli scempi visti e uditi laggiù.





Kinshasa, giovedì 27.03.2003


Ciò che ho visto a Kadodo mi ha fatto smettere anche di fumare le cinque-sei sigarette che prima mi aiutavano a sopportare meglio i morsi della fame.




         Bolzano, lunedì 07.04.2003


Eccomi qui, a Bolzano, a cercare di superare lo shock dell'incontro con la realtà crudele della cattiveria umana contro i Pigmei di KADODO e dintorni.


L'aiuto dei militari italiani della MONUC mi è stato prezioso per raggiungere BENI a partire da KINSHASA. Ho perso due settimane di attesa a Kinshasa non per colpa loro, ma dei funzionari di KISANGANI (alleati di BEMBA e dei Ruandesi), che l'han tirata lunga prima di concedermi il permesso di transito per Kisangani. Così ho avuto l'occasione di un invito a pranzo dal Nunzio Apostolico in Congo. È italiano, di Aversa, ed è in Congo soltanto da alcuni mesi. Da buon 'napoletano' ha quel modo di fare e di dire simpatico e alla mano tipico dell'intelligente buon senso mediterraneo della gente del Sud. Un po' diversamente dal suo segretario… Comunque, ho avuto modo di informarlo sulla situazione alquanto 'medievale' della diocesi di Butembo-Beni, dove una combriccola di preti (capeggiati da uno che ha sempre brigato per diventare vescovo e non c'è mai riuscito!) stanno eliminando a colpi di avvelenamenti o anche di mitra tutti coloro che cercano di fare il prete sul serio e non con la corruzione e via di questo passo…


Sia a Kinshasa come a Kisangani ho anche avuto a che fare con i soliti parassiti della burocrazia statale e affini: l'intervento di preti congolesi mi ha liberato di loro, lasciandomi in bocca un gusto amaro di delusione per quel che riguarda l'avvenire di questo Paese…


A Beni ho finalmente incontrati i miei collaboratori: Kirumba, Jean-Pierre Venge, Innocent Vurumba, Jean-Louis, Herman… Con loro ho potuto fare un programma di intervento per i Pigmei: 5.000 $ per cibo e scuole, consegnati a Kirumba ma amministrati da tutta l'équipe insieme; altri 1.500 $ sono stati impiegati per l'acquisto di 10 fusti di gasolio per il camion e un caterpillar per il riassestamento della strada MAMBASA-BENI (sulla quale gravitano i campi/villaggi dei Pigmei coinvolti nel Progetto), divenuta nel frattempo impraticabile.  Senza strada, niente possibilità di aiuto e di ripresa delle opere sociali. Mi suona un po' incomprensibile vedere come le ONG e i loro aiuti ignorino totalmente tale necessità; ma ci ritornerò sopra sul lavoro delle ONG, almeno da come l'ho constatato io in quei luoghi e in quei giorni.


Abbiamo anche potuto fornire all'ospedale di MANGINA un bel po' di materiale sanitario ricevuto a suo tempo dall'Ospedale di Bolzano, con l'impegno che avrebbero ripreso a curare gratuitamente i Pigmei che il Progetto avesse inviato loro.


E infine sono andato a KADODO/ETABE 3, in motocicletta con Jean-Pierre Venge. Giunti a TETURI, 4 km prima di Kadodo, la gente mi guardava incredula… e contenta di vedermi tornato, anche se per pochi giorni. Quando poi siamo arrivati a Kadodo, i Pigmei sono esplosi in grida di gioia, dai bimbetti appena barcollanti sulle loro gambette, agli anziani, donne e uomini tutti insieme, correndo attorno alla motocicletta fino alla 'barza' centrale, dove ci siamo fermati… ed è stata la grande 'abbracciata' generale… Qualcuno aveva gli occhi lucidi di commozione… Altri mi guardavano come se fossi un resuscitato… e i bambini a gridare e cantare: "Tonio! Tonio amerudi!"(= è tornato)…


Poi… poi siamo andati a vedere le costruzioni (= capanne) del Progetto, dall'altra parte del campo sportivo. In silenzio, adagio, abbiamo fatto il giro di tutti gli edifici, entrando appena in alcuni locali: dappertutto erano sparsi per terra, in mezzo all'erba e al fango, le 'spoglie' di quelli che erano stati quaderni e libri della scuola, qualche brandello di abiti… e sporcizia, dappertutto… Tutti gli attrezzi di elettricità, meccanica e falegnameria…

scomparsi…


In silenzio, siamo ritornati alla 'barza', e siamo rimasti a lungo in silenzio… Poi, mi sono scosso e ho cercato di farmi animo e di far loro coraggio. Così, abbiamo deciso di invitare i Pigmei, già rientrati dalla "fuga" anche negli altri campi, a venire l'indomani per un 'banchetto' che io offrivo in segno di 'ringraziamento' per esserci ritrovati… ben povero banchetto, date le circostanze, ma pur sempre un gesto di speranza nel futuro; e anche una occasione per incontrare quei Pigmei  che si erano miracolosamente salvati dal genocidio.


Ho detto e ripeto genocidio programmato, grazie a Dio impedito di completarsi dall'energico intervento degli osservatori ONU, soprattutto del generale italiano ROBERTO MARTINELLI e dei suoi aiutanti, in particolare il capitano LUCA DOTTARELLI  e il maresciallo SERGIO DE LEO. Grazie al loro personale intervento sono stati salvati dalla soldataglia i missionari italiani di MAMBASA, che avevano denunciato per primi il genocidio in corso, esponendosi così alle feroci rappresaglie della soldataglia colpevole di cannibalismo e altre atrocità contro i Pigmei e i Banande loro amici.


Questa 'soldataglia' è l' 'esercito' del 'signore della guerra' JEAN-PIERRE BEMBA (del quale si leggeva un attendibile 'ritratto' su LA STAMPA di lunedì 27 gennaio 2003), miliardario uomo d'affari soprattutto nell'industria dell'informatica (microprocressori). Ora, la regione dell'ITURI, dove vivono i Pigmei vittime di cannibalismo, è ricca di coltan, minerale essenziale per la fabbricazione di microprocessori. Bemba ha in programma di eliminare la presenza dei Pigmei da tale regione, ricca anche di oro e diamanti oltre che di coltan, perché i Pigmei non sono 'convenientemente schiavizzabili' per lo sfruttamento di quei minerali, anche a causa dell'opera di coscientizzazione  che svolgiamo tra di loro, non solo noi del Projet Pygmées-Etabe, ma anche i Padri Comboniani di WAMBA e ISIRO. Ed il signor Bemba è il 'delfino' della politica USA di conquista coloniale dell'Africa centrale, ultima grande riserva di minerali 'strategici', di cui l'industria statunitense è affamata… Ecco perché le 'bande armate' di Bemba e dei suoi 'padrini' ruandesi sono tanto 'ben' armate! Il genocidio del1994 in Rwanda è soltanto l'inizio di una catena di altri genocidi, che si susseguono e si susseguiranno in Africa, in nome della democrazia, del progresso e della civiltà, succulenti frutti della globalizzazione in atto.


A Kadodo, quel giorno, mentre attendevamo che il nostro povero pranzo fosse pronto, il pigmeo Jean-Pierre BESEY ci ha raccontato la sua allucinante avventura. All'arrivo della soldataglia di Bemba nei paraggi del suo campo/villaggio di MATEMBU, lui con altri Pigmei e dei Banande, hanno preso la fuga lungo il fiume ITURI (che dà il nome alla regione e alla foresta del 'ITURI); ma furono raggiunti e presi prigionieri, perché la soldataglia era guidata in foresta dai BABILA di TETURI, bapala (= 'padroni' tradizionali) dei Pigmei e che, perciò, conoscono molto bene quelle foreste e i sentieri dei Pigmei. Una volta presi, furono obbligati, sotto minaccia dei mitra, a stare in mezzo a un grosso nido di formiche rosse, carnivore, con la soldataglia e i Babila che se ne stavano tutt'intorno a sghignazzare… Fortuna volle che, prima che le formiche rosse avessero leso organi vitali (gli occhi per primi), una capra del villaggio di Matembu (ancora non molto lontano) sbucò fuori dalla boscaglia e allora i soldati dissero a Besey: "Per oggi mangeremo la tua capra, e domani sarà il tuo turno". Ma Besey, durante la notte, riuscì a fuggire, insieme con alcuni Pigmei. Di quelli che non riuscirono a fuggire, Pigmei e Banande, non si è saputo più nulla!


Un altro pigmeo, un certo AMUZATI, raccontò a Besey (quando andarono insieme a Kinshasa, per raccontare le loro testimonianze al governo centrale) come aveva assistito alla morte per cannibalismo di tutta la sua famiglia. Stava ritornando dalla caccia al suo accampamento di caccia, nella foresta dei dintorni di Mambasa, quando udì le grida della soldataglia provenienti dal suo accampamento. Vi si avvicinò furtivamente e, celandosi nella boscaglia ai limiti del campo, potè assistere allo scempio che quelle belve umane facevano della sua famiglia: uccidevano tutti i suoi, genitori, moglie e figli, tagliandoli a pezzi con i machete, poi arrostivano sul fuoco quelle carni e le mangiavano come in un festino…


Cari amici e amiche, quella notte, dopo quel racconto, non sono riuscito a dormire tranquillo… e ancora oggi ho di tanto in tanto il sonno turbato da quei racconti…


Ho lasciato Kadodo e Teturi dopo aver riaperto le scuolette di alfabetizzazione per i Pigmei. Una parte di essi sono già rientrati nei loro villaggi e altri stanno ancora rientrando a poco a poco. La paura è ancora grande, anche perché la soldataglia, seppur 'separata' dalle forze d'interposizione dell'ONU (che danno fastidio agli amici degli USA: forse per questo ora costoro, gli USA, stanno così spudoratamente sabotando l'ONU), continua a minacciare la regione dell'Ituri e giorni bui si stanno annunciando per quelle popolazioni. Ho sentito dire qui, in Europa, che tutto ciò non è altro che uno degli inevitabili 'effetti collaterali' della globalizzazione, un po' come le migliaia di morti civili nelle guerre passate, in corso e in previsione nel processo di 'democratizzazione' made in USA. In fondo, i tre milioni di morti della guerra in Congo valgono ben meno, per certa ideologia neoliberista, dei tremila morti delle torri gemelle: questi sono degli 'sviluppati', quelli sono soltanto dei 'sottosviluppati'… e poi, con tutti i figli che fanno, come conigli, gli ci vuol poco a rinfoltire le schiere…


Non state a dirmi che parlo in modo esacerbato! Esplicito soltanto ciò che i ragionamenti e il linguaggio corrente in Occidente dicono con tanta elegantissima ipocrisia umanitaristica.

 
Infine, vorrei fare un po' il punto su certo aiuto delle ONG, quale io ho constatato in questo mio viaggio nell'Ituri. Non farò nomi, ma chiunque può capire di chi si tratta.


Ho visto una nota ONG medico-sanitaria, installatasi prima a Mangina e ora a Teturi, operare in modo 'paternalistico neocolonialista'. A Mangina e a Teturi esistono già strutture sanitarie, povere quanto si vuole, ma volonterose ed efficienti e, soprattutto, ben inserite nel tessuto sociale ed economico della regione. Ora, questa ONG, che ti fa? Ignora sprez- zantemente l'ospedaletto e l'ambulatorio locali, ti mette su un complesso di tende-ospedale con sfoggio di mezzi d'ogni sorta, ti cura le gente 'gratis', non implicandola in altro modo in quest'opera socio-sanitaria se non come 'poveri assistiti'; e, ciliegina sulla torta, ingaggia maestri e professori delle scuole locali come semplici 'guardiani' del loro ospedale da campo, pagandoli 100 $ al mese, mentre nelle scuole locali, finanziate soltanto dai genitori degli alunni, potevano essere pagati al massimo 30 $ al mese… Così, adesso, quei maestri e professori, per riprendere a fare scuola pretendono almeno 100 $ al mese, una volta che, dopo qualche mese, quella ONG leva le tende e se ne va, non lasciando sul posto neanche un'aspirina!


Discorso analogo per altre due ONG incontrate a Mangina e dintorni.


Una è  intervenuta nell' ‘'emergenza rifugiati’'. Quando in ottobre-dicembre la soldataglia di Bemba ha attaccato e saccheggiato ferocemente tutta la regione sud-occidentale dell'Ituri, sull'asse stradale MAMBASA-BENI, tutta la popolazione è fuggita verso sud, concentrandosi soprattutto a Mangina, OICHA e BENI. L'emerita ONG è arrivata in soccorso dei 'rifugiati' e soltanto di essi, ignorando le popolazioni che avevano generosamente accolto e ospitato quei rifugiati, pur essendo esse stesse povere e talora anche più dei rifugiati stessi, coi quali spartivano il poco che avevano riducendosi alla fame come e più di loro. Troppi 'signori delle ONG' ignorano che in Africa l'ospite va accolto e nutrito anche a costo di far tu stesso la fame.  Ma lorsignori sono degli umanitari- sti, che sanno come dove e quando e chi deve essere aiutato, vero? E così, le popolazioni di Mangina e dintorni facevano la fame, mentre i 'rifugiati' in casa loro si rimpinzavano dei generosi aiuti della ONG, alla faccia dei loro ospiti cui avevano già succhiato il poco cibo che avevano! Come se ciò non bastasse, anche questa ONG ingaggia persone del posto, pagandole 'profumatamente' in paragone al salario medio locale e infischiandosene se, il giorno che detta ONG se ne va, quei loro lavoratori non potranno più essere pagati così lautamente e saranno quindi definitivamente persi per qualsiasi opera sociale preesistente, che l'operato di simili ONG ha 'sputtanato' agli occhi della popolazione locale.


Certe ONG, inoltre, danno gli aiuti totalmente gratis, cioè senza implicare gli 'assistiti' in tali operazioni di soccorso se non come poveretti da assistere in tutto e per tutto. Così si resuscita la piaga della mendicità e del parassitismo, che tanti anni di lavoro e delle parrocchie e di altre istituzioni locali stavano per sradicare dalla mentalità della gente. M'hanno detto gli abitanti di Mangina, dai quali erano stati accolti e assistiti i fuggiaschi di Mambasa  e Teturi: "Almeno ci avessero aiutati a lavorare i campi nei mesi che li abbiamo mantenuti privandoci del nostro stesso cibo!"… Ma perché lavorare, se il 'buon mzungu (=  bianco) mi mantiene gratis?


Una terza ONG che ho trovata sul posto è quella che sta 'imbrigliando' col cemento le sorgenti lungo l'asse stradale BENI-MAMBASA. Io non so quanto se ne intendano e se fra loro ci sia qualche ingegnere in materia. So soltanto che la popolazione delle colline tra Beni e Mangina, dove questa ONG aveva già svolto la sua opera, mi ha detto che alcune delle sorgenti imbrigliate a quel modo avevano smesso di sgorgare… Ci sono due tipi di sorgente: quelle che sgorgano sul fianco di un pendio, dall'alto vero il basso, e quelle che sgorgano in piano, dal basso verso l'alto. So per esperienza personale diretta che queste ultime è meglio non imbrigliarle con opere murarie o di cemento, perché il peso del fabbricato finisce o con lo sfondare il fondo argilloso del sottosuolo con la conseguente fuga dell'acqua per quella via, o col far montare troppo il livello dell'acqua nel serbatoio in muratura o cemento (dato che non ne hanno calcolato il deflusso lungo tutto il corso dell'alternarsi delle stagioni di pioggia e di secca, tipiche di quei climi equatoriali), con la conseguenza che il peso dell'acqua la costringe a scavarsi una via di fuga sotto il muro e il cemento…


Altro guaio: in Congo tutti, dico tutti e cioè dal professore universitario all'analfabeta, sono arciconvinti che, là dove un mzungu ha messo del cemento, è certo che lì sotto ha nascosto un tesoro, oro o diamanti e roba del genere. Così, se i signori della ONG idraulica avessero l'umile onestà di ammettere che anche altri, presenti in Congo da anni, possono avere qualcosa da rivelargli se non da insegnargli in merito, avrebbero appreso e poi constatato che tutte le sorgenti 'cementate' dai Belgi prima dell'indipendenza (1960) e dai missionari dopo, tutte, dico, sono oggi 'sfondate' alla ricerca del tesoro nascostovi dal mzungu. E con le sorgenti sono state sfondate anche tutte le opere in cemento, come i pavimenti delle case e delle chiese e i pilastrini delle triangolazioni dell'Istituto Geografico del Congo. Una volta ho visto persino la predella di un altare sfondata con un buco enorme e profondo, perché i cercatori di tesori erano convinti che sotto di essa, in cemento, fosse nascosto un tesoro, dato che sulla parte interna dell'ondulina del tetto sopra l'altare era stampigliata una sigla…quella, appunto, che la fabbrica mette per specificare il modello di ondulina!


Ecco, ho invitato i signori (bianchi, ovviamente!) della ONG a ritornare tra un anno o due per vedere i bei buchi che orneranno le loro sorgenti 'cementificate' da chi crede di sapere più di questi 'poveri selvaggi africani'…


Una cosa vorrei dire a tutte le ONG che ormai stanno diluviando sui Paesi del così detto Terzo Mondo: un po' più di umiltà e un po' più di stima verso questa gente che si pretende di aiutare, forse, o senza forse, ci eviterebbe di lasciare dietro di noi disastri uguali se non peggiori di quelli che pretendiamo di sanare, con l'amaro commento dei pretesi beneficiati: "Hanno sempre lo stesso odore di Europa"…  
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